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Vicenza

Aperta da Pizziol la
causa di beatificazione
della ragazza morta nel
1964: era consolazione

per gli altri malati
Bertilla Antoniazzi

Bertilla Antoniazzi, la sofferenza «offerta» con il sorriso
ertilla Antoniazzi, 8 anni, ottava di nove fratelli, una
bimba della provincia vicentina, una vita semplice,

"professione ammalata". Si definiva così, perché dal pri-
mo ricovero in una notte d’agosto del 1953, la bimba di San
Pietro Mussolino diventerà ragazza, varcando in conti-
nuazione le porte dell’ospedale di Vicenza, che ribattez-
zerà "la mia seconda casa".
Ecco perché la fase diocesana della causa di beatificazio-
ne, il vescovo di Vicenza, Beniamino Pizziol, ha scelto di
aprirla in quello stesso ospedale nell’ambito della Gior-
nata mondiale del malato. «Nella sua esperienza di malattia
– ha detto Pizziol – Bertilla è stata fonte di consolazione

per gli ammalati che erano con lei, per i quali animava la
preghiera». Infatti, per Bertilla sofferenza faceva rima con
sorriso. A 13 anni seguiva una personale via spirituale, fat-
ta di "fioretti" da compiere giorno per giorno. Annotava nei
suoi quaderni: «Ti prego Signore, il lunedì per la conver-
sione dei peccatori, il martedì per le missioni, il mercoledì
per il Papa e poi, per i poveri, per i moribondi, per la Chie-
sa, per le anime del Purgatorio, per il mondo intero». Non
si lamentava mai; al cugino Aldo, malato di sclerosi mul-
tipla, scriveva: «Non lasciar andare perduto un solo mo-
mento della tua sofferenza, senza averla posta nelle mani
di Gesù». Iscritta al Centro volontari della sofferenza, as-

sociazione fondata dal beato Luigi Novarese per aiutare i
credenti a prendere coscienza del valore delle esperienze
dolorose, subiva il fascino di un’altra vicentina, Maria Ber-
tilla Boscardin, oggi santa. Caso curioso ed emblematico:
la Antoniazzi morì, ventenne, il 22 ottobre 1964, lo stesso
giorno dello stesso mese e alla medesima ora della santa
di Brendola (spirata nel 1922), a cui ella si era ispirata. Al
momento del trapasso, l’infermiera al suo capezzale, non
ebbe dubbi: «Santa Bertilla è venuta a prendere la sua gio-
vane omonima, per portarla con sé in paradiso».

Romina Gobbo
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«Ascoltare la Parola
è il primo compito»
Papa Francesco in visita a Setteville:
la voce di Gesù, il vero pasto per l’anima
MATTEO LIUT

l primo compito del cristiano è «ascoltare la Pa-
rola di Dio, ascoltare Gesù, perché Lui ci parla
e Lui ci salva con la sua Parola. E Lui fa anche

più robusta, più forte la nostra fede, con questa Pa-
rola». Un compito cui si affianca quello di «guar-
dare Gesù». I due verbi «ascoltare» e «guardare»
hanno caratterizzato l’intera giornata di papa Fran-
cesco, domenica scorsa. In particolare nel pome-
riggio quando il Pontefice si è recato in visita pa-
storale alla parrocchia di Santa Maria dell’Orazio-
ne a Setteville di Guidonia, nel settore nord della
diocesi di Roma. Qui Bergoglio, dopo aver incon-
trato i fedeli e le diverse realtà della parrocchia, in
particolare gli ammalati e i disabili, si è fermato an-
che assieme ai bambini e ai ragazzi della cateche-
si di Prima Comunione, Cresima e post Cresima.
Ha poi incontrato le comunità neocatecumenali e
le famiglie con bambini battezzati negli ultimi me-
si. Infine ha confessato alcuni fedeli. Ha poi pre-
sieduto la Messa, al termine della quale ha avuto
un breve incontro con i familiari dei sacerdoti del-
la parrocchia, prima di raggiungere il terrazzo del-
la parrocchia per un ultimo saluto ai fedeli.
Ma la meditazione sulla necessità di «ascoltare Ge-
sù» era già iniziata a mezzogiorno quando il Papa
si è affacciato alla finestra dello studio nel Palazzo
apostolico per recitare l’Angelus assieme ai pelle-
grini arrivati in piazza San Pietro in questa secon-
da Domenica di Quaresima. Proprio da qui, infat-
ti, riflettendo sul Vangelo della trasfigurazione di Ge-
sù papa Francesco – nel discorso che pubblichia-
mo integralmente in questa pagina – ha ricordato

I
che «noi, discepoli di Gesù, siamo chiamati ad es-
sere persone che ascoltano la sua voce e prendo-
no sul serio le sue parole».
Il Papa si è poi soffermato sulla dimensione di «sa-
lita e discesa» che caratterizza la vita del cristiano:
«Noi abbiamo bisogno di salire sulla montagna in
uno spazio di silenzio, per trovare noi stessi e per-
cepire meglio la voce del Signore. Ma non possia-
mo rimanere lì! L’incontro con Dio nella preghie-
ra – ha notato – ci spinge a ritornare in basso, nel-
la pianura, dove incontriamo tanti fratelli appe-
santiti da fatiche, malattie, ingiustizie, ignoranze,

povertà materiale e spirituale». Così, ha aggiunto
Bergoglio, «la Parola di Cristo in noi cresce quan-
do noi la proclamiamo, quando noi la diamo agli
altri! E questa è la vita cristiana. È una missione per
tutta la Chiesa, per tutti i battezzati, per tutti noi:
ascoltare Gesù e offrirlo agli altri», ha aggiunto il Pa-
pa chiedendo un impegno concreto ai fedeli: ave-
re sempre con sé un Vangelo.
Un invito che Bergoglio ha poi ripetuto nel corso
della sua visita a Setteville di Guidonia: «La Parola
di Gesù è il pasto più forte per l’anima: ci nutre l’a-
nima, ci nutre la fede! Io vi suggerisco anche di a-
vere un piccolo Vangelo, piccolino, da portare in
tasca, nella borsa e quando abbiamo un po’ di tem-
po, forse nel bus... quando si può nel bus, perché
tante volte nel bus siamo un po’ costretti a mante-
nere l’equilibrio e anche a difendere le tasche, no?...
Ma quando tu sei seduto – ha proseguito –, qui o
là, puoi leggere, anche durante la giornata, pren-
dere il Vangelo e leggere due paroline. Il Vangelo
sempre con noi!».
Un cristiano, poi, ha sottolineato il Papa, è chia-
mato a «guardare Gesù», perché questo «purifica i
nostri occhi e li prepara alla vita eterna, alla visio-
ne del Cielo. Forse i nostri occhi sono un po’ am-
malati perché vediamo tante cose che non sono di
Gesù – ha avvisato Francesco –, anche sono con-
tro Gesù: cose mondane, cose che non fanno be-
ne alla luce dell’anima. E così questa luce si spe-
gne lentamente e senza saperlo finiamo nel buio
interiore, nel buio spirituale, nel buio della fede:
un buio perché non siamo abituati a guardare, a im-
maginare le cose di Gesù».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In parrocchia

Domenica scorsa il
Pontefice si è recato nella
comunità poco fuori Roma

«I nostri occhi sempre meno
abituati a guardare Cristo»

L’INCONTRO Il Papa domenica in parrocchia (Ansa)

L’omelia
Vergognarsi dei peccati
e allargare il cuore:
la via della misericordia

ANDREA GALLI

e tutti noi, se tutti i popoli, le persone, le
famiglie, i quartieri, avessimo questo at-
teggiamento (di misericordia), quanta pa-

ce ci sarebbe nel mondo, quanta pace nei nostri cuo-
ri! Perché la misericordia ci porta alla pace». Lo ha det-
to ieri il Papa nell’omelia della Messa a Santa Marta,
riportata come di consueto dalla Radio Vaticana.
Francesco ha commentato l’esortazione di Gesù «Sia-
te misericordiosi come il Padre vostro è misericor-
dioso», un passo del Vangelo che «non è facile capi-
re», perché siamo abituati a giudicare e anche con-
dannare gli altri, ci viene naturale. «Per essere mise-
ricordiosi» sono necessari due atteggiamenti, ha os-
servato Francesco. «Il primo è la conoscenza di se
stessi», sapere che «abbiamo fatto tante cose non
buone» e vergognarci dei nostri peccati: «questa ver-
gogna è una grazia, è la grazia di essere peccatori. Io
sono peccatore e mi vergogno davanti a Te e ti chie-
do il perdono. È semplice, ma è tanto difficile dire: io
ho peccato».
L’altro atteggiamento è quello di «allargare il cuore»,
perché «un cuore piccolo» ed «egoista» è «incapace
di misericordia»: «Il Signore lo dice: non giudicate e
non sarete giudicati! Non condannate e non sarete
condannati! Perdonate e sarete perdonati! Date e vi
sarà dato! Questa generosità del cuore! E cosa vi sarà
dato? Una misura buona, pigiata, colma e traboc-
cante vi sarà versata nel grembo. È l’immagine delle
persone che andavano a prendere il grano con il
grembiule e allargavano il grembiule per ricevere più,
più grano. Se tu hai il cuore largo, grande, tu puoi ri-
cevere di più».
E così il Papa ha concluso: «L’uomo e la donna mi-
sericordiosi hanno un cuore largo, largo: sempre scu-
sano gli altri e pensano ai loro peccati. Ma hai visto
cosa ha fatto questo? Ma io ne ho abbastanza con
quello che ho fatto io e non mi immischio! Questo è
il cammino della misericordia che dobbiamo chie-
dere... Ricordatevi sempre: Chi sono io per giudica-
re? Vergognarsi e allargare il cuore. Che il Signore ci
dia questa grazia».
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«Omaggio e impe-
gno nel primo anni-
versario del pontifi-
cato di papa Fran-

cesco»: sarà questo il tema dell’incontro che si terrà oggi a Roma presso l’Au-
ditorio San Pio X in via della Conciliazione 5 alle 16.30. L’appuntamento è
promosso e organizzato dalla Pontificia Commissione per l’America Latina
e, dopo i saluti introduttivi, sarà aperto dalla conferenza del cardinale Marc
Ouellet, presidente della Pontificia Commissione per l’America Latina, sul te-
ma «La testimonianza e il magistero di papa Francesco, con particolare rife-
rimento all’esortazione apostolica Evangelii gaudium». Seguirà, alle 17.30, la
proiezione di alcuni video girati nelle occasioni in cui il Pontefice ha pronun-
ciato parole rivolte in particolare all’America Latina. Alle 18, poi, interverrà
Guzmán Carriquiry Lecour, segretario della Pontificia Commissione per l’A-
merica Latina, sul tema «Nuove esigenze, responsabilità e sfide per la mis-
sione della Chiesa in America Latina, durante il pontificato di papa France-
sco». Alle 18.50 sono previsti i saluti conclusivi.

L’INCONTRO

Una serata sull’America Latina
omaggio per l’anno di pontificato

L’Angelus. L’invito ad avere «un Vangelo in tasca»
Sull’importanza di ascoltare Gesù la rifles-
sione del Papa domenica all’Angelus. Al ter-
mine, tra i pellegrini italiani, Francesco ha ri-
cordato la Via Crucis che venerdì sera la Co-
munità Papa Giovanni XXIII guiderà nel cen-
tro di Roma per le donne vittime della tratta.
Dal Papa anche un saluto ai gruppi bandisti-
ci e corali venuti da Piemonte, Liguria, Emi-
lia, Toscana, e ai gruppi parrocchiale di Gia-
ve, Liedolo, San Prospero, Sorrento, Codogno
e di Nostra Signora di Czestochowa in Roma.
Nonché le Suore Francescane Minime del Sa-
cro Cuore. Infine un pensiero ai giovani del-
la Società di San Vincenzo De Paoli, del Rotary
Club di Massafra-Mottola, ai ragazzi di Calcio
e quelli di None, ai bambini di
Soliera e San Felice sul Panaro.
Di seguito le parole di France-
sco prima dell’Angelus.

ari fratelli e sorelle,
buongiorno! Oggi il
Vangelo ci presenta l’e-

vento della Trasfigurazione. È la
seconda tappa del cammino
quaresimale: la prima, le tenta-
zioni nel deserto, domenica
scorsa; la seconda: la Trasfigu-
razione. Gesù «prese con sé Pie-
tro, Giacomo e Giovanni e li
condusse in disparte, su un al-
to monte» (Mt 17,1). La montagna nella Bib-
bia rappresenta il luogo della vicinanza con
Dio e dell’incontro intimo con Lui; il luogo del-
la preghiera, dove stare alla presenza del Si-
gnore. Lassù sul monte, Gesù si mostra ai tre
discepoli trasfigurato, luminoso, bellissimo; e
poi appaiono Mosè ed Elia, che conversano
con Lui. Il suo volto è così splendente e le sue
vesti così candide, che Pietro ne rimane folgo-
rato, tanto che vorrebbe rimanere lì, quasi fer-
mare quel momento. Subito risuona dall’alto
la voce del Padre che proclama Gesù suo Figlio

C

prediletto, dicendo: «Ascoltatelo» (v. 5). Que-
sta parola è importante! Il nostro Padre che ha
detto a questi apostoli, e dice anche a noi: «A-
scoltate Gesù, perché è il mio Figlio predilet-
to». Teniamo, questa settimana, questa paro-
la nella testa e nel cuore: «Ascoltate Gesù!». E
questo non lo dice il Papa, lo dice Dio Padre, a
tutti: a me, a voi, a tutti, tutti! È come un aiuto
per andare avanti nella strada della Quaresima.
«Ascoltate Gesù!». Non dimenticare.
È molto importante questo invito del Padre.
Noi, discepoli di Gesù, siamo chiamati ad es-
sere persone che ascoltano la sua voce e pren-
dono sul serio le sue parole. Per ascoltare Ge-
sù, bisogna essere vicino a Lui, seguirlo, come

facevano le folle del Vangelo che
lo rincorrevano per le strade
della Palestina. Gesù non aveva
una cattedra o un pulpito fissi,
ma era un maestro itinerante,
che proponeva i suoi insegna-
menti, che erano gli insegna-
menti che gli aveva dato il Pa-
dre, lungo le strade, percorren-
do tragitti non sempre prevedi-
bili e a volte poco agevoli. Se-
guire Gesù per ascoltarlo. Ma
anche ascoltiamo Gesù nella
sua Parola scritta, nel Vangelo.
Vi faccio una domanda: voi leg-
gete tutti i giorni un passo del

Vangelo? Sì, no... sì, no... Metà e metà... Alcuni
sì e alcuni no. Ma è importante! Voi leggete il
Vangelo? È cosa buona; è una cosa buona a-
vere un piccolo Vangelo, piccolo, e portarlo con
noi, in tasca, nella borsa, e leggerne un picco-
lo passo in qualsiasi momento della giornata.
In qualsiasi momento della giornata io pren-
do dalla tasca il Vangelo e leggo qualcosina, un
piccolo passo. Lì è Gesù che ci parla, nel Van-
gelo! Pensate questo. Non è difficile, neppure
necessario che siano i quattro: uno dei Vange-
li, piccolino, con noi. Sempre il Vangelo con

noi, perché è la Parola di Gesù per poterlo a-
scoltare.
Da questo episodio della Trasfigurazione vor-
rei cogliere due elementi significativi, che sin-
tetizzo in due parole: salita e discesa. Noi ab-
biamo bisogno di andare in disparte, di salire
sulla montagna in uno spazio di silenzio, per
trovare noi stessi e percepire meglio la voce del
Signore. Questo facciamo nella preghiera. Ma
non possiamo rimanere lì! L’incontro con Dio
nella preghiera ci spinge nuovamente a "scen-
dere dalla montagna" e ritornare in basso, nel-
la pianura, dove incontriamo tanti fratelli ap-
pesantiti da fatiche, malattie, ingiustizie, igno-
ranze, povertà materiale e spirituale. A questi

nostri fratelli che sono in difficoltà, siamo chia-
mati a portare i frutti dell’esperienza che ab-
biamo fatto con Dio, condividendo la grazia
ricevuta. E questo è curioso. Quando noi sen-
tiamo la Parola di Gesù, ascoltiamo la Parola
di Gesù e l’abbiamo nel cuore, quella Parola
cresce. E sapete come cresce? Dandola all’al-
tro! La Parola di Cristo in noi cresce quando
noi la proclamiamo, quando noi la diamo agli
altri! E questa è la vita cristiana. È una missio-
ne per tutta la Chiesa, per tutti i battezzati, per
tutti noi: ascoltare Gesù e offrirlo agli altri. Non
dimenticare: questa settimana, ascoltate Ge-
sù! E pensate a questa cosa del Vangelo: lo fa-
rete? Farete questo? Poi domenica prossima

mi direte se a-
vete fatto que-
sto: avere un
piccolo Vange-
lo in tasca o
nella borsa per
leggere un pic-
colo passo nella giornata.
E adesso rivolgiamoci alla nostra Madre Maria,
e affidiamoci alla sua guida per proseguire con
fede e generosità questo itinerario della Qua-
resima, imparando un po’ di più a "salire" con
la preghiera e ascoltare Gesù e a "scendere" con
la carità fraterna, annunciando Gesù.

© LIBRERIA EDITRICE VATICANA

Il Papa all’Angelus di domenica (Ansa)

Il tema. Catechesi e carità nelle periferie d’oggi
ROMA

a catechesi che incontra le periferie deve an-
che abituarsi a riconoscere «le periferie che
non ti aspetti». «A Roma – ha ricordato il di-

rettore generale di Migrantes, monsignor Giancarlo
Perego – le periferie le puoi incontrare oltre il Gran-
de Raccordo Anulare, dove centomila immigrati han-
no trovato in questi anni una precaria sistemazione.
Ma a Palermo la periferia è nella città vecchia». Peri-
feria, ha aggiunto il vice direttore di Caritas italiana,
Paolo Beccegato, «può essere la scuola in cui au-
mentano i suicidi o gli episodi di bullismo», può es-
sere internet «dove i giovani vagano, non navigano,
interconnessi con tutti ma disconnessi con se stessi
e quindi soli». E può essere «il mondo dell’informa-
zione, che spesso distorce la realtà e sgretola i nostri
sforzi di formazione dei giovani». Una catechesi al
passo con i tempi, dunque, non può dimenticare que-
sti ambienti.
È il punto di arrivo del convegno unitario «Verso le pe-
riferie esistenziali», conclusosi domenica a Monte-

silvano (alle porte di Pescara), dopo aver riunito per
tre giorni gli operatori dei settori apostolato biblico,
catecumenato e catechesi delle persone disabili del-
l’Ufficio catechistico nazionale
(Ucn). La Messa finale, presieduta,
dall’arcivescovo di Pescara-Penne,
Tommaso Valentinetti, ha costitui-
to una sorta di mandato missiona-
rio, cioè un invito a passare dalla ri-
flessione all’azione, per andare, ap-
punto, verso quei «luoghi – come ha
detto monsignor Perego – che chie-
dono attenzione e incontro, e che
sono proprio le periferie di ogni ti-
po».
L’accento, nella tavola rotonda con-
clusiva, è andato soprattutto sulla
dimensione culturale. «C’è bisogno
di trasformare l’attenzione alle periferie in cultura
della prossimità e del dialogo – è stato sostenuto nel
corso del dibattito –, se si vuole davvero trasformare
la società». Questo richiede, ad esempio, la capacità

di superare i luoghi comuni. «In Italia ci sono 5 mi-
lioni di immigrati – ha ricordato Perego, ma solo 23mi-
la sono in carcere –. Eppure nell’immaginario collet-

tivo sono tutti delinquenti. In dieci
anni la percentuale di italiani che non
vorrebbe come vicino di casa un rom
è cresciuta dal 50 all’80 per cento. Ma
pochi sanno che dal popolo rom so-
no usciti anche 180 suore e 160 sa-
cerdoti e che molti appartenenti a
questa etnia sono laureati». Perciò, ha
aggiunto Beccegato, andare verso le
periferie è educativo. «La carità edu-
ca chi la fa e chi la riceve. E anche chi
osserva, dal momento che non può
non porsi delle domande». Tra cate-
chesi e carità, dunque, ci sono infini-
ti punti di contatto. Sta alla fantasia e

alla costante preparazione degli operatori trovarli e va-
lorizzarli per un annuncio al passo con i tempi.

Mimmo Muolo
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«La Parola di Cristo
in noi cresce quando

la proclamiamo,
quando noi

la diamo agli altri!
E questa è la vita

cristiana»

Martedì
18 Marzo 201412 C A T H O L I C A

Le realtà povere e
nascoste presenti

sul nostro territorio al
centro del convegno
Cei di Montesilvano.

Con Perego, Beccegato
e Valentinetti


